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Alessandro Zappulla, autunno del 
2021, come siamo messi? 
Se ti riferisci alla Pandemia, dico che 
con fatica ne stiamo uscendo. La sta-
gione estiva appena trascorsa è andata 
oltre le aspettative per il settore della 
ristorazione e quello alberghiero. Tutta-
via alcune attività economiche dovreb-
bero passare da stagionali a più struttu-
rali. La nostra città ha le potenzialità per 
esempio per un turismo stabile su tutto 
l’anno solare. 
Brogli elettorali nel 2018 scioglimen-
to del Consiglio Comunale, il Tar an-
nulla le elezioni e la proclamazione 
del Sindaco, la Procura conclude le 
sue indagini  su brogli con otto inda-
gati “che hanno alterato il risultato 
elettorale”, la Presidente del CGA 
che ha “salvato” il sindaco di Siracu-
sa risulta ai piani alti del Sistema Si-
racusa. Ma come fa il Sindaco del 
CGA a non dimettersi? 
Di solito non commento le sentenze e le 
rispetto. Sullo scioglimento del Consi-
glio Comunale ha giocato molto l’ine-
sperienza dei consiglieri e anche chi 
dall’opposizione doveva guidare i grup-
pi per evitare questa debacle e non è 
stato in grado di gestirla come si dove-
va.  Parlo dei leader dell’opposizione 
che non sono stati capaci di tenere le 
redini. E questo è uno dei problemi cen-
trali dei Consigli Comunali di questi ulti-
mi decenni: la mancanza di autorevo-
lezza dei leader politici di tenere uniti i 
gruppi. Ogni consigliere è rimasto alla 
mercè di se stesso e spesso inespe-
riente si è mosso come una scheggia 
impazzita. E’ mancata la politica in Con-
siglio Comunale e sono mancate le gui-
de politiche. 
In quanto al fatto che il Sindaco non si 
sia dimesso è una sua scelta legittima. 
Certo l’assenza del Consiglio Comunale 
è un grosso vulnus di democrazia. Man-
ca il luogo istituzionale del confronto 
politico e il governo della città non ha 
interlocutori istituzionali e ciò, mi rendo 
conto, è un grosso limite. Tuttavia, il 
Sindaco avrebbe potuto trasformare 
questo problema in opportunità. Non 
avrebbe dovuto interrompere il dialogo 
istituzionale, sebbene anche a livello 
informale, con le forze politiche presenti 
in Consiglio. E poi nella formazione del-
la Giunta avrebbe potuto volare alto. E 
invece, mi pare si siano ristretti i luoghi 
del confronto politico amministrativo e 
certo non è un bene per la città. 
Cos’hai pensato quando Vinciullo e 

Cafeo hanno aderito alla lega? 
Conosco Vinciullo e Cafeo da tempo.  
A Enzo lo conosco da quando faceva 
il segretario di Brancati e anche Gio-
vanni lo conosco da molti anni. In poli-
tica, spesso, il movente della propria 
azione e, più ancora, il movente della 
propria posizione non deriva da una 
visione, da una scelta valoriale e di 
idee politiche, piuttosto discende dallo 
spazio di manovra che dentro un de-
terminato partito posso avere o meno. 
Si ragiona prevalentemente sulla pos-
sibilità di conservare  il posto istituzio-
nale che si occupa. E non di rado si 
fanno errori di calcolo. Si passa da un 
partito all’altro perché si giudica il con-
tenitore in cui si sta non in grado di 
assicurare il seggio. Si ragiona in ter-

mini di bottino. Il bottino da deputato o 
aspirante tale è il  consenso personale 
che si traduce in termini di voti significati-
vi, sarebbe da ingenui, per non dire altro, 
se  non si mettesse a frutto questo 
“capitale” investendo in partiti più forti 
questo potenziale consenso elettorale. In 
altre parole,  si possono avere tanti voti, 
ma se ci si trova in un partito o lista che, 
per esempio, a livello regionale non su-
pera il 5 per cento dei voti, si  rischia di 
non essere eletti. Questo errore mi pare 
che lo abbia già commesso Vinciullo. Ec-
co spiegato,  dal mio punto di osservazio-
ne, il passaggio da un partito all’altro di 
questi amici. Che tu citavi.  Altra cosa è 
la preparazione, l’impegno sui problemi 
che loro possono metterci e su cui non 
discuto. Ma non è stata una scelta ideale. 
Non si può passare alla lega in Sicilia per 
spinta ideale a meno che in tutti questi 
anni tu non abbia barato con te stesso. Si 
passa solo per opportunità. Legittimo e io 
non giudico, constato. Ma non sono di-
sponibile nemmeno a far passare come 
vere le ragioni ideali o programmatiche 
che questi amici attribuiscono alla lega 
come motivazione delle loro scelte. Ripe-
to, nessun innamoramento ideale politico 
del nuovo partito,  ma solo mero calcolo. 
Tra l’altro, mi pare che le vele leghiste 
stiano cominciando a sgonfiarsi...E se 
fossi in Giovanni ed Enzo comincerei a 
preoccuparmi. Ma sono fatti loro, vedre-
mo se hanno avuto ragione o meno. 
Di fatto Siracusa ha un solo deputato 
– parliamo di Stefania Prestigiacomo – 
che ha lavorato per la nostra comuni-
tà, pensiamo al nuovo ospedale, alla 
Cm di Commercio, ai quattro milioni di 
opere pubbliche a Siracusa. 
Vedo che hai un debole politico per Ste-
fania. E’ però certamente vero che 
nell’attuale contesto lei emerga come la 
più autorevole. Tuttavia, valuto che lei  
potrebbe giocare per la nostra città un 
maggiore ruolo politico e non mi riferisco 
solo nei confronti delle istituzioni regionali 
e Romane, ma nei confronti  della nostra 
città. Per la esperienza che ha accumula-
to in questi anni potrebbe svolgere la fun-
zione di raccordo tra i vari rappresentanti, 
lavorare per fare sistema al di là del colo-
re politico dei soggetti in campo. E dico 
questo perché, purtroppo, a Siracusa da 
qualche anno manca la Politica, manca-
no punti di riferimento. Non c’è dialettica 
tra diverse visioni e schieramenti, perché 
da noi sono assenti  le visioni politiche e 
gli schieramenti corrispondenti. E senza 
politica si naviga a vista e non ci sarà svi-
luppo reale e sistemico per i prossimi an-

ni per il nostro territorio. 
Poi abbiamo sei deputati grillini, 4 na-
zionali e due regionali, che pratica-
mente si sono dimostrati inesistenti 
per il territorio. 
Su questa questione della rappresentan-
za inesistente è meglio stendere un velo 
pietoso. Effetto e causa insieme della de-
bolezza del nostro territorio. Purtroppo 
sono stati votati senza consapevolezza 
alcuna. In un territorio dove non ci sono 
prospettive, l’anti politica attecchisce su 
un terreno culturale fragile. In fondo, a 
pensarci bene, siamo un popolo da “vice 
re”. Soprattutto dalle nostre parti ciclica-
mente il ricorso all’uomo o al movimento 
che va per la maggiore si ripresenta. Lo 
si immagina il tocca sana e invece, come 
storicamente succede quasi sempre, 
l’anti politica strumentalizza i bisogni del-
la gente ma non ne soddisfa nessuno in 
termini giusti, equi e di sviluppo reale. Al 
massimo ti regala il sussidio. E poi l’anti 
politica porta nelle istituzione rappresen-
tanti che si improvvisano legislatori, am-
ministratori, ma che in realtà sono del 
tutto incompetenti. 
Il momento che viviamo sta rivalutan-
do Matteo Renzi. Come si dice il tem-
po è galantuomo o cos’altro? 
Il tempo è senz’altro galantuomo. Ma non 
si può non vedere che Matteo Renzi è da 
anni che determina in bene la vita politica 
del nostro Paese. Lasciando stare i prov-
vedimenti importanti del suo Governo 
che possono essere opinabili, ma sicura-
mente l’elezione di Mattarella, lo stop alle 
elezioni anticipate, la messa in mora del 
governo giallo verde e poi del Conte 2 
favorendo la nomina di Draghi sono stati 
suoi capolavori politici che dimostrano 
come sia uno dei pochi ad agire strategi-
camente. Adesso determinerà l’elezione 
del prossimo Presidente della Repubbli-
ca e, ne sono certo, darà vita insieme 
con altri a quel polo centrale riformista e 
liberal democratico di cui tanto il nostro 
Paese ha bisogno. Come ho già detto 
abbiamo bisogno di politica, di pensare e 
di agire politicamente con intelligenza e 
strategia. E sono qualità che Renzi mette 
al Servizio del Paese. Per tutto questo ha 
pagato e continua a pagare il prezzo di 
essere contrastato violentemente dalle 
caste italiane:  media, alti burocrati, ordi-
ni professionali, certa magistratura, so-
vranisti neofascistelli e populisti penta-
stellati e i sinistrorsi nostalgici della sini-
stra che fu. 
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Oggi il mio saluto con questa foto. È Siracusa, ma 
non la giustamente e sempre decantata Ortigia, isola 
nella quale sono nato e che amo profondamente, ma 
Siracusa, quella che si è espansa nella terra ferma, 
quella che viviamo tutti i giorni, quella che può asso-
migliare a qualunque città del XX e XXI secolo con le 
sue brutture, la congestione del traffico, quella che 
esprime lo sviluppo convulso degli anni sessanta. 
Bene. Dovete sapere, però, che questa parte della 
città compresa tra i quartieri Santa Lucia, Akradina e 
Neapolis è la vera Siracusa Greca e poi Cristiana. In 
questa parte di città troviamo il sistema catacombale 
più grande al mondo dopo quello romano, la antica 
cattedrale di San Marziano, primo vescovo di Siracu-
sa e apostolo di Pietro da lui inviato a Siracusa dove 
fondo’ le prime comunità cristiane; i luoghi del marti-
rio di Santa Lucia con il tempietto del Sepolcro con 
annessa la Basilica edificati a perenne memoria e 
dove, sull’altare maggiore, troneggia in tutta la sua 
bellezza il dipinto del Caravaggio con il suo misterio-
so e tra luci e ombre caravaggesche, martirio della 
Santa. E poi il grande, magnifico Parco Archeologico 
della Neapolis che comprende Il Teatro greco, l’O-
recchio di Dionisio, l’Anfiteatro Romano, l’Ara di Iero-
ne e, per tradizione, ma storicamente non risponden-
te al vero, un monumentale mausoleo di epoca ro-
mana denominata (Tomba di Archimede). Infatti le 
ricerche archeologiche non hanno ancora individuato 
il luogo di sepoltura del grande matematico. E infine 
le Latomie, cave di pietra scavate nella roccia in pro-
fondità fin sotto il livello del mare in cui tra l’altro si 
può godere di una ricca vegetazione mediterranea 
che è un colpo d’occhio.  
Lungo la linea orizzontale, che va da est verso ovest, 
intorno a cui si trovano i siti che ho sommariamente 
descritto, troviamo la maestosa costruzione moder-
na, iniziata nel 1966 e finita nel 1994, della Basilica 
Santuario dedicata alla Madonna delle Lacrime. Una 
effigie di gesso colorata raffigurante Maria che dal 29 
agosto al 1 settembre del 1953 a intervalli versò la-

crime umane. Un prodigioso evento che la scien-
za ha decretato vero. E la Chiesa ha riconosciuto 
come miracoloso evento soprannaturale e divino. 
La Basilica Santuario che potete ammirare in foto 
è, dal punto di vista architettonico e artistico, una 
grande opera moderna rappresentante una lacri-
ma e che ha fatto molto discutere e ha diviso i si-
racusani.  
È una struttura in cemento armato alta 64 metri 
costituita da una cripta e dalla basilica superiore 
capace di ospitare al suo interno quattro mila fe-

deli. Come dicevo un’opera discutibile anche per l’im-
patto contrastante col territorio nel quale sorge, ma 
senza dubbio l’unica opera moderna degna di consi-
derazione per la città. La Basilica Santuario è opera 
degli architetti francesi Michel Andrault e Pier Parat 
progettisti che vinsero un concorso internazionale 
con giuria internazionale, indetto per la costruzione 
del Santuario poi Basilica, consacrata personalmente 
da San Giovanni Paolo II. 

Alessandro Zappulla 

La parte della città compresa tra i quartieri  

Santa Lucia, Akradina e Neapolis  

è la vera Siracusa Greca e poi Cristiana 
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ERA IL TEMPO DEI PRIMI INNAMORAMENTI QUANDO NOI RA-
GAZZI DEGLI ANNI ‘70 BALLAVAMO IN CASA… 
“E ballati e ballati fimmini schetti e maritati, E si non ballati bonu non vi 
cantu e non vi sonu, 
Si non ballati pulitu ci lu dicu a lu vostru zitu. Sciù sciù sciù quanti fim-
mini chi ci su” … 
Sul filone iniziato tempo fa con il ricordo delle “vasche” in via Roma 
negli anni ‟60 e ‟70, vorrei riprendere quel periodo della mia giovinezza 
quando durante le “feste” in casa si creava l‟occasione adatta per 
“pittare”, cioè acchiappare la ragazza giusta. Intanto è importante ricor-
dare come “festa” facesse rima con “compagnia”, cioè un gruppo di 
ragazzi e ragazze generalmente non impegnati, che stavano insieme 
per passare il tempo libero o andando al cinema (a Ragusa c‟erano 
diversi cinema: Il Trionfale, La Licata, Il Marino, l‟Ideal e L‟arena 
(Aperta solo in estate), o facendo le famose “vasche”. 
L’organizzazione della Festa… 
C‟era sempre una festa da ballo organizzata per un compleanno che si 
teneva a casa di una compagna di classe. Era un pretesto per fare 
accorrere altre coetanee, che non sempre erano autorizzate a recarsi 
in casa di un compagno. Io, il mio 14° compleanno, lo riproposi ben tre 
volte, poiché mancava la materia prima: le ragazze. E per tre volte la 
casa si riempì di maschi mentre di femmine ce ne erano solo due: ve-
nute in coppia con altri ragazzi più grandi che approfittavano dell‟occa-
sione per fare un paio di balli ed allontanarsi prima del tempo… La 
festa in casa era il momento giusto per conoscere una ragazza, per 
poterle strappare un ballo, per darle l‟appuntamento il giorno dopo, 
davanti alla scuola. Era difficile in quegli anni e la colpa era una menta-
lità troppo arcaica dei nostri genitori, usciti dalla guerra e ancora non 
propensi ad accettare il cambiamento in atto nella società degli anni 
„60. Così come non erano propensi che i figli potessero aspirare a rita-
gliarsi quella libertà che loro stessi non avevano conosciuto. Accadeva 
quindi che la festeggiata invitasse a casa sua i compagni e le compa-
gne di classe. Gli inviti venivano estesi anche a quelli di altre classi o di 
altre scuole.  
Per i più giovani, trovare una ragazza ancora senza il corteggiatore era 
un problema, ma man mano che i mesi passavano, aumentavano le 
speranze da parte dei ragazzi di potersi prendere la rivincita quando 
diventavano più grandi, in seconda o in terza Ragioneria. La nostra 
“anzianità” ci consentiva di esercitare quel ruolo che prima ci veniva 
precluso: eravamo grandi o almeno sentivamo di esserlo, e ce ne ac-
corgevamo dal modo in cui ci guardavano le ragazze delle classi infe-
riori, per intenderci quelle di 14 o 15 anni. Proprio nei loro confronti 
sfoggiavamo tutta la nostra esperienza senza preoccuparci di nascon-
dere le nostre simpatie o interessi perché ci sentivamo più sicuri. 
Si passeggiava in Via Roma, sperando che prima o poi arrivasse il 
momento di fidanzarsi con quella che avevamo già adocchiato.  
Per arrivare al “dunque”, cioè al fidanzamento, quale migliore situazio-
ne di una “festa”? Normalmente l‟occasione era una festa di complean-
no, ma potevano essere anche le feste per Carnevale (mascherate!), 
oppure quelle organizzate per la conclusione dell‟anno scolastico, o 
ancora quelle senza alcun motivo particolare ma organizzate solo per 
“sentire musica”, scusa ufficiale che in realtà voleva dire “dateci una 
sala e toglietevi dalle scatole”.  
Le feste migliori, con alta possibilità di partecipazione di 
“mine" (ragazze), erano quelle in appartamenti che potevano disporre 
di una sala abbastanza grande da consentire balli, nonché una serie di 
sedie lungo il perimetro per coloro che si sarebbero limitati a “fate tap-
pezzeria”, cioè non ballavano nemmeno per una scossa di terremoto. 
Durata media della festa: dalle 15 alle 20 circa. Giorno preferito il sa-
bato, ma anche la domenica andava bene. Nessuna attrezzatura parti-
colarmente sofisticata per emettere musica; il più delle volte c‟era un 
giradischi di quelli che consentivano di poter sentire dischi a 33 o a 45 
o anche a 78 giri. Talvolta chi non possedeva un bel giradischi con 
casse rimediava con il famosissimo “mangiadischi” da spiaggia, cioè 
un attrezzo infernale, dall‟acustica mostruosa, nel quale si infilava il 45 
giri (perché il 33 era troppo grosso) regolarmente dal lato sbagliato, 
cioè quello della canzone che piaceva di meno. I 78 giri erano conside-
rati roba da “matusa” (abbreviazione di Matusalemme), e quindi se ne 
stavano sempre nelle custodie. Certi pezzi venivano suonati anche 3-4 
volte di seguito, e vi spiego perché. Intanto ricordiamoci che, nono-
stante l‟impazzare di molte canzoni con ritmi trascinanti, tipo twist, 
rock‟ n roll o il famigerato “hullygully” (alligalli, in inglese maccheroni-
co), quelle maggiormente predilette erano i “lenti”, che venivano definiti 
“balli della mattonella”, volendo così evidenziare il fatto che si stava 
ben attaccati l‟uno all‟altra e si sperava che la musica durasse per un 
tempo infinito. 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Davvero perfetto per questo scopo, a partire dall’estate del 
1969, era “Je t’aime, moi non plus” cantata (anzi, sospirata) 
da Serge Gainsbourg e Jane Birkin. Questo pezzo notissi-
mo, osteggiato inutilmente dalle varie censure, conteneva 
sostanzialmente i sospiri dei due amanti durante una bella 
“performance” amorosa, con una musica di sottofondo do-
tata di un ritmo a dir poco invitante. Tuttavia, non era mai il 
primo pezzo che si metteva sul giradischi. Si iniziava sem-
pre con Peppino di Capri (A Saint Tropez, oppure Speedy 
Gonzales) oppure un rock (Rockaround the clock) o altro, 
poi, se a gestire la musica c’era qualcuno “attento”, si pas-
sava dopo un po’ ai lenti per culminare con “Je t’aime, moi 
non plus”. All’improvviso poteva succedere che la mano 
malandrina di qualche mamma padrona di casa abbassava o 
spegneva del tutto la luce, ed a quel punto chi aveva ac-
chiappato quella giusta se la teneva stretta stretta sino a che 
non finiva di suonare, almeno per la quarta volta, quel disco 
assassino. Fu proprio un disco appassionato, “Quanto t’a-
mo” cantato da Johnny Halliday, quello che fece da sotto-
fondo al mio (maldestro ma chiaro) tentativo di dichiararmi 
verso una bella ragazza mora con lunghe trecce… proprio 
nell’autunno del 1978, durante una festa organizzata per 
una mia licenza da militare. Io sì che ho fatto “l’autunno 
caldo”, altro che storie!! All’improvviso si riaccendeva la 
luce, spesso perché la mamma che l’aveva abbassata era 
stata colta da scrupoli, altre volte perché qualcuno di quelli 
o quelle che “non pittavano” si dichiarava 
(comprensibilmente) stufo dell’atmosfera che si era creata e 
ricorreva alla torta, alle paste o alle bevande per affogare i 
dispiaceri negli zuccheri. Non mancava mai, in ogni festa 
che si rispettasse, la persona “in crisi”. Poteva essere un ra-
gazzo, che faceva così per suscitare l’istinto materno nelle 
ragazze e ottenere quell’attenzione altrimenti negata, oppu-
re una ragazza, magari “bruttarella” che non otteneva le 
sperate occhiate e tanto meno un ballo lento nella penom-
bra. Eppure, ci sarebbe stata la soluzione per entrambi, per-
ché c’erano brutti che potevano andare benissimo per quelle 
un po’ meno avvenenti e viceversa, ma la natura umana 
gioca brutti scherzi, manco a dirlo. Quasi sempre la ragazza 
“bruttarella” perdeva le bave dietro qualche bel ragazzo che 
nemmeno la filava, mentre lo sfigato con occhiali e brufoli 
di chi si innamorava? Ma della più “figa”, naturalmente. 
Risultato: crisi esistenziali a più non posso, con pianti 
nell’angolo o nella stanza accanto alla sala, oppure scene di 
ogni genere per attirare l’attenzione.  
 
Il Momento della Spazzola… 

Arrivava allora il momento in cui il cretino di turno propo-
neva il gioco della spazzola e si presentava proprio dall’in-
namorato cotto dandogli la spazzola nel momento in cui 
quest’ultimo  stava per avvicinare la ragazza  ancora di 
più… mentre il braccio sinistro stava lasciando la mano per 
cingere il fianco, assieme al destro, per non lasciarle via di 
scampo. Quel tocco sulla spalla, con la spazzola, lo risve-
gliava… il tempo di mandare al diavolo l’imbecille che 
aveva osato interrompere quel sogno che stava per diventa-
re realtà… Lei si staccava, forse a malincuore e sollevando 
le spalle si metteva a ballare con un altro… Ma al ragazzo 
dispettoso che aveva osato rompere l’incantesimo, imme-
diatamente, veniva riconsegnata la spazzola, con lo sguardo 

serio che faceva capire di girare al largo! Poi i due 
“innamorati” si allontanavano per andare fuori a prendere un 
po’d’aria. Mi vengono in mente le parole, a mio avviso per-
fette, di una notissima canzone di Paolo Conte, “Via con 
me”. Ad un certo punto egli dice alla donna a cui dedica la 
canzone: “...non perderti per niente al mondo lo spettacolo di 
arte varia di un innamorato di te”. Un genio Paolo Conte. In 
questa frase c’è tutto. Come riuscivamo a diventare scemi 
noi maschietti infervorati! Che bello era, però, quel periodo! 
Esisteva ancora una cosa importantissima dell’animo umano, 
ora sempre più rara: il corteggiamento… 

        Salvatore Battaglia 

Presidente dell’Accademia delle Prefi 

Continua da pagina 3 
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Alessandro Zappulla, in diverse occasio-
ni hai difeso per noi l’indifendibile Sin-
daco del Cga. Ci spieghi perché e come 
mai, vista Siracusa ultima per qualità 
della vita, città disamministrata alla 
grande  e degrado ormai violento? 
Si, sono stato uno dei suoi sostenitori più 
entusiasti. Addirittura agli inizi del suo 
mandato, eravamo ancora nel 2018, mi so-
no offerto, insieme con altri amici, per la 
creazione di un movimento 
“AvantInsieme” che aveva lo scopo di of-
frirgli una copertura politica extra consi-
glio, di unire le liste non partitiche che lo 
appoggiarono in campagna elettora-
le….Pensavo  e penso che un’attività am-
ministrativa senza politica fosse debole e 
che a lungo andare mostrasse forti limiti. Il 
progetto, però, dopo un suo primo assenso 
che mi pareva convinto, fallì per suo disin-
teresse e per ostacoli posti in essere da 
qualche suo amico o amica che facevano 
parte del suo “cerchio magico” e con i quali 
si confrontava e di cui si fidava. 
Ciononostante ho continuato a sostenerlo e 
dopo la caduta del Consiglio Comunale ho 
sperato in un suo scatto di orgoglio che gli 
permettesse di presentare alla città una 
Giunta super partes e  con una visione a 
lungo termine, senza dimenticare l’ammini-
strazione quotidiana della città.  E invece 
nulla di tutto questo. I suoi spazi di con-
fronto si sono ridotti per sua scelta. Anche 
nella Giunta  cittadina molti assessori non 
avevano contezza delle scelte che si appre-
stava ad assumere se non per essere ratifi-
cate. Sulla classifica non lusinghiera della 
qualità della vita siracusana non è certo col-
pa sua, bisogna essere onesti,  sono anni 
che stiamo in fondo alla classifica...Gioca a 
nostro sfavore l’inquinamento atmosferico 
dovuto alle industrie petrolchimiche e alla 
cronica inefficienza dei Servizi al cittadino, 
da quelli all’infanzia e quelli degli anziani a 
quelli offerti ai giovani, alle politiche attive 
del lavoro. l’Amministrazione non può es-
sere distratta, disattenta sul tema dei Servi-
zi. Basti rilevare come le politiche sociali 
della città siano ridotte al lumicino sia in 
termini di personale ma anche di presenza 
progettuale, di raccordo con gli altri servizi 
territoriali per esempio quelli della ASP. 
Non è soddisfacente la cura e il decoro del-
la città e la gestione del verde pubblico, la 
totale assenza di regole nel centro storico. E 
poi vi è il tema della legalità e del controllo 
del Territorio. Ho sentito il grido d’allarme 
lanciato dal mio amico Elio Piscitello presi-
dente della Confcommercio su questo tema. 
I giochi d’artificio ormai leit motiv di ogni 
giorno sono un segnale inequivocabile di 
una città che appare non governata. Non 
voglio fare facile populismo però la voce 
del Sindaco dovrebbe essere su questo pun-
to più chiara, più forte. 

Nessuno interviene per dire di una pro-
posta, di un progetto per il futuro di Si-
racusa. Siamo troppo scarsi o tutti pen-
sano prevalentemente al loro lato B? 

Scarsi non lo so. Però è vero che questo 
nostro atavico individualismo ci porta a non 
metterci in gioco strategicamente per il be-
ne comune. Siamo diffidenti l’un l’altro, e 
soprattutto non sappiamo godere dei suc-
cessi altrui e pecchiamo di assenza di rico-
noscimento dell’altro. Spesso  se si ha una 
idea, un progetto, li si  tiene per se stessi 
non li si condivide  e poi, magari si fanno  
spuntare all’improvviso come i funghi per-
chè se se ne parla prima pubblicamente, si 
apre un dibattito stucchevole, pieno di diffi-
denze, di critiche strumentali. Chi non fa 
quasi mai nulla si ingegna in critiche vio-
lente e spesso immotivate. E invece do-
vremmo fare maggiormente Sistema, met-
terci maggiormente in rete, in relazione, 
condividere, supportare, sostenere. Nella 
società globalizzata da soli non si va da 
nessuna parte. 

Qual è la proposta di Alessandro Zap-
pulla per Siracusa? 

Di professione faccio il sociologo e da anni 
lavoro presso il Servizio delle Dipendenze 
e sono il responsabile del Sistema Informa-
tivo. La mia formazione mi dice che propo-
ste dettagliate (i così detti programmi tradi-
zionali) non servono un granchè nell’attivi-
tà di Governo. Le linee di azione generali 
si. Perchè costituiscono il criterio della tua 
azione, altrimenti rischi di essere in balia 
degli eventi. 

Allora la mia proposta per Siracusa potreb-
be essere costituita da 10 grandi linee di 
azione. 

1. Siracusa Capitale del Mediterraneo: 
interscambi culturali, rapporti commerciali, 
trasporti, innovazione, Università del medi-
terraneo. 

2. Intraprendere una sfida di competiti-
vità tra Siracusa e Catania. Questo è per 
me un Tema centrale. Siamo percepiti da 
Roma come succursale di Catania. Dovre-
mo liberarci da questa cappa, da questa 

Siamo diffidenti l’un l’altro,  
non sappiamo godere dei 

successi altrui  
e pecchiamo di assenza  

di riconoscimento dell’altro  

sudditanza che storicamente non ha giu-
stificazioni ma è divenuta anche una 
sudditanza psicologica. Essere all’altez-
za di Catania per avere l’ambizione di 
superarla. Non possiamo aspirare a nes-
suno sviluppo strutturale autonomo se 
come città viviamo questa sorta di timo-
re reverenziale nei riguardi di Catania. 
Ovviamente per questa battaglia occorre 
che ci sia un leader capace di federare, 
unire, chiamare alla sfida le migliori 
energie della città, capace anche di tes-
sere alleanze oltre Provincia e oltre re-
gione e anche estere. 

3. Chiamare i nostri imprenditori a 
fare sistema. Progettare insieme. Fare 
delle nostre piccole e medie imprese il 
nostro nuovo Sistema industriale: la-
vorare per attrarre investimenti privati. 

4. Turismo strutturale, organizzato, 
industriale...Con l’ambizione di com-
petere con i grandi centri mondiali. Ab-
biamo le potenzialità, la materia prima. 
Anche in questo settore fare SISTEMA 

5. Stimolare, incentivare, promuovere e 

tutelare le piccole attività di iniziativa 
privata nel campo commerciale, dei ser-
vizi alla persona e culturali con la clau-
sola di inclusione. Bene la candidatura di 
Siracusa a Capitale italiana della Cultura 
2024. Ma il Sindaco è proprio sicuro che  
per il raggiungimento di questo obiettivo 
abbia chiamato tutte le migliori energie 
della citta? Io, con tutto il massimo ri-
spetto per le realtà singole o associate da 
lui convocate, qualche dubbio lo espri-
mo. 

6. Stimolare e promuovere la gestione 
privata dei beni pubblici, siti archeolo-
gici, culturali, ricreativi...con la stipula di 
chiare e rigorosi protocolli fra pubblico e 
privato. La gestione privata di un servi-
zio pubblico non deve e non può essere 
intesa come gestione privatistica ma de-
ve favorire la fruizione soprattutto della 
parte più debole della cittadinanza 

7. Forte alleanza tra Città e Chiesa non 
solo in termini di spiritualità, di tradizio-
ni religiose tipiche della storia della no-

stra città, di azioni a sostegno delle fami-
glie, ma anche una alleanza in termini di 
Turismo religioso. Anche questo settore 
deve essere messo a sistema. 

8. Urbanistica, Lavori Pubblici, viabilità 
e decoro della Città. Riportare il mare a 
Siracusa: Sembra un paradosso e invece 
non lo è. Pensiamoci bene. Il mare puo’ e 
deve essere la via del nuovo sviluppo di 
Siracusa. La nostra è l’unica città di mare, 
per esempio che, a parte la marina,  non ha 
il suo lungo mare. Costituzione di una so-
cietà a capitale privato con con parteci-
pazione  pubblica che si occupi del ram-
mendo urbanistico della nostra città e 
del suo decoro urbano prerequisito di una 
città che vuole essere turistica. 

9. Sviluppo sistemico e relazionale delle 
Politiche sociali messa in connessione di 
tutti i Servizi alle famiglie e alle persone, i 
cosiddetti servizi di base e territoriali. 
Creazione di spazi sociali controllati e at-
trezzati di strumentazione comunicativa e 
moderna per bambini, ragazzi e giovani. 

10. Rilancio dello Sport. Rilancio  della 
nostra cittadella dello Sport. 

Mi aspetto critiche del tipo: non tutto è 
competenza del Sindaco! E’ vero ma il Sin-
daco è la massima autorità cittadina e dun-
que può intervenire per spronare gli altri 
Enti decisori, per stimolare l’azione della 
deputazione, può intervenire sui media per 
denunciare ritardi magari di una burocrazia 
lenta e inefficiente. Per esempio il Sindaco 
può avere un ruolo sulla soluzione da dare   
Cinema Teatro Verga? Sul destino del Car-
cere Borbonico? O sull’Ospedale cinque 
piaghe di Ortigia? Può spingere sulla ria-
pertura della Chiesa del Collegio? E potrei 
continuare. 

Foti: Tu lo hai conosciuto bene, come lo 
vedevi e come lo vedi oggi che non è più 
tra noi? 

Si, conoscevo Foti e posso dire bene. l’ho 
sempre rispettato, e ci sono stati periodi in 
cui ho condiviso con lui un percorso. An-
che se non sempre ho condiviso le sue scel-
te e spesso ci siamo trovati su fronti oppo-
sti. Il nostro  rapporto  è cominciato nel 
lontano 1992. All’epoca ero un  giovane 
che cominciava a fare i primi passi nel 
mondo politico e nella Dc. Provenivo dal 
mondo cattolico di base e avevo un rappor-
to speciale con Mons. Sebastiano Gozzo 
essendo un membro della sua Comunità. 
Gino Foti questo lo sapeva benissimo. Io 
non ho mai fatto parte organicamente della 
corrente Andreottiana. Sono nato, politica-
mente, nella sinistra democristiana, tuttavia 
questo non ha impedito a Foti di avere con 
me un rapporto personale. Nel 1992 quan-
do la DC, in piena tangentopoli, tentava le 
sue ultime azioni di rinnovamento, ero gia 
vice segretario del Partito con Sbona Segre-
tario. Gino Foti valutò che fosse giunto il 
momento di azzerare tutte le strutture diri-
genziali della Dc e così, in verità senza 
averlo discusso prima con me, e mentre mi 
trovavo a Roma per una riunione, mi ac-
compagnò da Martinazzoli e mi fece nomi-
nare Commissario provinciale del Partito. 
Evidentemente gli servivo. Ero funzionale 
a un suo disegno. Voleva dimostrare che il 
rinnovamento del partito lo voleva davvero, 
ma soprattutto con questa decisione presa 
in solitaria volle lanciare un messaggio for-
te e chiaro a colonnelli e a tutta una classe 
dirigente  che magari aveva lucrato e bene-
ficiato del rapporto con lui e che, visti i 
tempi, cominciava a prenderne le distanze. 
Ero giovane. Presi alla lettera quell’incari-
co e allora concepivo il rinnovamento della 
Dc come un cambiamento della classe diri-
gente del partito, soprattutto quella di mez-
zo, quella intermedia. E feci molti errori 
dovuti certo all’entusiasmo della mia gio-
vane età di allora. Foti per decenni ha de-
terminato, nel bene e nel male, la politica di 
questa Provincia. Conosceva uomini e co-
se, sapeva prendere per il verso giusto le 
persone secondo ciò che ognuno si aspetta-
va e in questo era un grande maestro. A 
volte millantava se gli serviva. E quando 
doveva dirti ciò che pensava, decidendolo, 
sapeva essere chiaro, diretto con tutti. E’ 
stato un uomo di potere, senza alcun dub-
bio. E di lui è stato detto di tutto e di più. 
Ma ti posso assicurare che nessun politico,  
di destra, di sinistra di centro, ha mai disde-
gnato di confrontarsi con Gino Foti, anzi di 
più. Molti che lo criticavano in pubblico, in 
privato cercavano di incontrarlo, di discute-
re e fare accordi con lui. Lo dico non per 
sentito dire, ma perché spesso a quegli  in-
contri, nella sua segreteria, al Jolly hotel, e 
persino a casa sua io c’ero. 

Era, senza tema di smentita un punto di ri-
ferimento, probabilmente fino a quando ha 
gestito potere.  I suoi funerali non sono sta-
ti all’altezza del personaggio. Mi è dispia-
ciuto. Nessun politico più blasonato di me 
ha avuto il coraggio di prendere la parola 
per ricordarne la figura. Forse è il destino 
di chi ha tante persone attorno che lo  osan-
nano, che lo seguono, magari lo temono, 
ma che ha  pochi veri amici. Ma questo Gi-
no Foti lo sapeva benissimo. 

Continua da pag.1 
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Ormai lo hanno capito tutti, come 

"gira" l'affare culturale, a Siracusa. 

Siamo ancora sotto shock a causa dell'i-

dioma anglo-fuffo col quale ci hanno 

scodellato l'Ortigia Design ("... alcuni 

lavori possono essere stampati in scul-

ture in resina, quindi insieme al lavoro 

digitale in NFT c„è la possibilità di ac-

quistare la scultura la rappresentazione 

fisica dell‟opera digitale. Verrà presen-

tata anche K-base.art, boutique mar-

ketplace fatta per gli artisti e il suo uti-

lity token, KLTR. Future Design lancerà 

Dalí Challenge, promosso dal Metaver-

se Investor The Great Vault e ospitato 

da K-base. ... Verrà introdotto un siste-

ma di pagamento per tutti i servizi 

dell'exhibition in cryptovalute. Questo 

Gateway è messo a disposizione da 

Bondisuite per la promozione del mon-

do crypto a Ortigia.")  

Peccato che Cazzullo non è di nuovo 

passato da qui, a farsi dirottare su 

qualche tappa obbligata, ma da lui non 

prevista. Si sarebbe divertito. 

Subito dopo è arrivato il “Siracusa 

book festival”, in questo caso, però, 

niente cryptovalute, ma denari pubblici 

fruscianti coi quali il Comune ha acqui-

stato "sottosoglia" il pacchetto 

"culturale tutto compreso", come fosse 

una qualunque fornitura di servizi. E 

così, all'outlet dei provinciali, ci siamo 

comprati il festival dei libri, anzi meglio 

il "Book Festival" (che è più trendy) 

con le forniture tutto compreso, dal 

grande scrittore vip, al vip che non è 

neppure scrittore, fino al Premio, ov-

viamente, politicamente corretto. Ci sa-

ranno cachet e strapuntini per qualcu-

no, ma non è così che si deve far girare 

il messaggio dei libri, della scrittura e 

della lettura. 

Si, secondo me, un Festival di libri, a Si-

racusa, stretta tra Taobuk di Taormina 

e "A tutto volume" di Ibla, potreb-

be avere un senso, soltanto valoriz-

zando scrittori locali e lettori, fa-

cendoli incontrare in ogni strada e 

piazza della città. E utilizzando tut-

te le librerie e le altre Istituzioni 

culturali cittadine, in primis le 

Scuole e le Biblioteche. 

Allora ce ne incarichiamo noi, di se-

guire questa strada, presentiamo 

"bord de l'eau" in una Scuola e fuo-

ri da Ortigia, sopratutto fuori dai 

circuiti e dai salotti del potere, stra-

da impervia, a Siracusa, per la si-

tuazione politica soffocante e de-

gradata, ma strada giusta e che dà 

grande gioia creativa e civica. 

Salvo Salerno 

Per noi  è ok “bord de l‟eau” 
Niente cryptovalute 

e/o denari pubblici fruscianti 
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Ma che giudizio dell‟Italia, che lezione di vita, che 

idea di giustizia si sono fatti i cittadini, i giovani, 

gli stranieri che ci osservano, dopo la sentenza 

che ribalta radicalmente le precedenti condanne 

sul rapporto Stato-Mafia? Che fiducia potranno 

avere nei tribunali, nelle classi dirigenti, nelle 

istituzioni, nel prossimo, dopo che hanno visto 

una terribile sentenza di condanna, scontata sulla 

pelle dei condannati, e poi il suo totale capovol-

gimento? 

Non entro nel merito del processo e dei gradi di 

giudizio e non conosciamo le motivazioni di que-

st‟ultimo pronunciamento. Non esprimo giudizi 

da profano su cose che non so. Mi limito semmai 

a notare che un processo sulla trattativa fra Stato 

e Mafia ha senso se coinvolge i vertici istituzio-

nali dello Stato. Si può stabilire un patto tra la 

Mafia e lo Stato senza che siano in vario grado 

coinvolti, o perlomeno a conoscenza, i massimi 

rappresentanti del medesimo, vale a dire Capi 

dello Stato, Presidenti del consiglio, Ministri, co-

mandi supremi delle forze dell‟ordine? Ma a par-

te questa perplessità di partenza, mai spiegata, 

che rende più misterioso il rapporto tra Mafia e 

Stato, non voglio ingrossare le fila del partito dei 

giuristi della domenica, vista la giornata, con 

sentenze random da passeggio. 

Reputo irrilevante esprimere le mie simpatie e 

antipatie in merito alla vicenda. Posso dire a pu-

ro titolo di curiosità e per onestà d‟intenti, ma 

del tutto trascurabile, che mi fa piacere vedere 

assolti il Colonnello Mori e gli altri carabinieri 

coinvolti, anche per un residuo, tenace senso del-

lo Stato e rispetto per l‟Arma. E mi fa piacere che 

sia stato dichiarato estraneo ai fatti Marcello 

Dell‟Utri, non solo per complicità onomastica e 

concorso esterno in bibliofilia (abbiamo lo stesso 

nome e amiamo i libri) né solo dal punto di vista 

umano, considerando gli anni di galera che si è 

fatto; ma perché mi è parso un uomo di spessore 

e di sostanza, non certo paragonabile ai cortigia-

ni e alle badanti di Berlusconi. Così come devo 

confessare, per quel che vale, cioè nulla, di aver 

visto con piacere zittiti gli sciacalli e le iene che 

da anni linciano i loro bersagli a mezzo stampa e 

tribunali e li servono alla gogna con aglio, odio e 

ghigliottina. 

Ma tutto questo, torno a dire, non ha nessun ri-

lievo ai fini di quel che mi pare invece importante 

sottolineare. Perché la cosa peggiore, a me pare, 

è l‟effetto devastante che le terribili condanne e i 

drastici rovesciamenti hanno sulla tenuta di un 

paese e nella coscienza collettiva e individuale, 

nel comportamento e nel giudizio dei cittadini. 

Se una persona può diventare il peggior delin-

quente da un giorno all‟altro, finire sbattuto alla 

gogna e in galera e starci lì per anni, mentre il co-

ro degli avvoltoi continuava incessante a intona-

re il “crucifige”, “troppo poco”, “adesso tocca 

agli altri”; e poi d‟incanto trovarsi assolti e sca-

gionati, vittime e martiri della malagiustizia, che 

cosa suggeriamo di pensare ai cittadini?  

Uno, che la giustizia è puro arbitrio, malevolenza 

o benevolenza, decreto per volontà divina dei pa-

drini onnipotenti. Due, che risponde a criteri po-

litici, ideologici, di amicizia e inimicizia, di appar-

tenenza e di clan (dunque giudizi di tipo mafio-

so) e non certo a questioni di giustizia, fatti e ve-

rità; e tutto muta col mutare dei rapporti di for-

za, degli interessi del Sistema, della prevalenza 

dei clan (simili a cosche). Tre, nella fattispecie, 

che ieri si voleva colpire Berlusconi e oggi ma-

gari si vuole salvarlo in cambio di qualcosa. Si 

può pensare a un conflitto interno alla magi-

stratura o a una medesima strategia che si ser-

ve a volte degli uni, a volte degli altri, per per-

seguire scopi che nulla hanno a che vedere con 

la giustizia e la verità dei fatti. A queste farne-

ticazioni si giunge, con onesti intenti e scon-

fortati ragionamenti, se si vede così capovol-

gersi la verità e il giudizio sulle persone. Co-

munque la giustizia non esiste e con lei non 

esiste la realtà dei fatti ma la volontà di poten-

za di chi ne dispone; e non esiste la verità ma 

solo il punto di vista e d‟interesse che s‟impo-

ne. Relativismo assoluto al servizio di un asso-

lutismo giudiziario. Pirandelliana questa giu-

stizia, ma anche mafiosa. 

A questo punto l‟unico consiglio che ne deriva 

è non farsi scoprire, cercare complici giusti, 

farsi le giuste amicizie, buttarsi dalla parte 

giusta. Il resto mancia. Nessuna osservanza 

delle leggi e rispetto del prossimo ma uso di 

mondo, saper navigare, capire da che parte 

stare e in quale preciso momento. Fatti furbo. 

Da anni l‟Italia è sottoposta a uno stress giudi-

ziario continuo tra sentenze capovolte, buoni e 

cattivi a correnti alternate, trame giudiziarie e 

associazioni mafiose di magistrati, intercetta-

zioni che dimostrano come si possa decidere di 

salvaguardare o massacrare la gente, indipen-

dentemente dai fatti. 

Se l‟Italia si è imbarbarita in questi anni ci sarà 

pure un concorso in colpa dei social, il primato 

dell‟ignoranza saccente e sovrana, che abbia-

mo più volte denunciato.  

Ma il Pesce Italia puzza dalla testa: il primo de-

grado è nella sua classe dirigente, e la Magi-

stratura riesce perfino a scalzare il primato del-

la Politica, della Burocrazia o della Finanza sen-

za scrupoli.  Un paese così non può avere un 

futuro se è possibile invertire con vertiginosi 

testacoda il bene e il male, il giusto e l‟ingiu-

sto. 

Perciò quella sentenza può pure farci piacere, 

per le trascurabili ragioni che vi ho detto, e 

può davvero segnare – si spera – la fine 

del colpismo, ovvero la stagione dei colpevoli a 

priori, grazie all‟uso criminale e golpista della 

giustizia; ma il decorso complessivo della giu-

stizia è così tortuoso e malefico da istigare il 

paese alla delinquenza e all‟anarchia perma-

nente. E questo esito spaventa perfino di più 

dell‟uso infame della giustizia come clave poli-

tica, nella lotta per la conquista del potere. “La 

giustizia, questa eterna fuggiasca dal campo 

dei vincitori” (Simone Weil). 

Marcello Veneziani 

 La Verità  

Da anni l’Italia è sottoposta a uno stress giudiziario  

tra sentenze capovolte, buoni e cattivi a correnti alternate,  

trame giudiziarie e associazioni mafiose di magistrati 
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Bandiera: L’unica strada da percorrere  
è impegnarsi, e impegnarci tutti,  

per dare a Siracusa il futuro che merita 
Edy Bandiera siamo alla fine del 2021 e 
leggiamo di resoconti farlocchi di chi è 
già in campagna elettorale. Tu da asses-
sore regionale all’Agricoltura e pesca ti 
sei dato un gran da fare 
Mentre il nostro comparto agricolo e ittico 
hanno subito colpi meno pesanti, seppur 
rilevanti, confermando la straordinaria im-
portanza dell’agroalimentare di qualità, ci 
sono altri comparti, come ad esempio quel-
lo agrituristico, florovivaistico o zootecni-
co, che hanno visto rallentare nel 2020 e nel 
2021 la propria attività e il proprio fattura-
to. Ricordo che come assessore ho   desti-
nato i giusti e concreti aiuti per mitigare le 
perdite subite. Ho messo in campo nel 2020 
infatti 5 milioni di euro, peraltro già eroga-
ti, per sostenere gli agriturismi e le fattorie 
didattiche colpite dall’interruzione delle 
attività causate dalla pandemia; 30 milioni 
di euro a favore degli agricoltori delle aree 
interne e delle zone montane e svantaggiate 
della Sicilia, che producono qualità ed ec-
cellenze; 15 milioni per sostenere pescatori 
ed armatori siciliani che hanno visto rallen-
tare o azzerare la propria attività di pesca. 
Facciamo esclusivamente il punto sul tuo 
lavoro per Siracusa, sui fondi stanziati. 
Partiamo dall’agricoltura 
Per quanto attiene l’agricoltura, sempre nel 
2020, ho destinato complessivamente alla 
provincia di Siracusa oltre 72 milioni  di 
euro (€ 72.562.102,41). Nello specifico ab-
biamo erogato: circa 40 milioni di euro (€ 
40.209.487,86) agli agricoltori per la con-
versione o il mantenimento dell’agricoltura 
biologica; oltre 13 milioni di euro (€ 
13.656.083,77) per pagamenti agro-
climatici  per contrastare le criticità am-
bientali riscontrate sul territorio; 8 milioni 
di euro (€ 8.466.579,65) alle aziende agri-
cole per investimenti volti all’ammoderna-
mento del sistema produttivo, al migliora-
mento della competitività, all’aumento del 
rendimento globale; 3 milioni di euro (€ 
3.231.382,16) per la diversificazione delle 
attività agricole, come agriturismi e agricol-
tura sociale; 2 milioni di euro 
(€2.375.112,12) ai giovani siracusani che, 
per la prima volta, hanno avviato un’azien-
da agricola; 2 milioni (€ 2.264.399,65) a 
favore degli agricoltori che svolgono la loro 
attività in zone soggette a vincoli e ricaden-
ti nella rete Natura 2000, per il manteni-
mento dell’attività agricola zootecnica e la 
compensazione dei costi di produzione; ol-
tre un milione di euro (€1.693.000,00) alle 
aziende agricole per la realizzazione di nuo-
vi prodotti e/o processi e l’introduzione di 
nuove tecnologie; oltre 600 mila euro (€ 
666.057,20) alle piccole e medie imprese 
operanti nel settore agricolo, particolarmen-
te colpite dalla crisi derivante dal Covid 19. 
Brevemente il riassunto delle battaglie 
sostenute per la tutela dei nostri prodot-
ti? 
Consapevoli del fatto che, per decenni, si è 
attentato alla salute dei siciliani ed alla eco-
nomia della Sicilia, abbiamo messo in cam-
po, fin dai primi momenti del mio insedia-
mento, un forte potenziamento del meccani-
smo dei controlli. In tre anni di attività, ab-
biamo operato circa 5.500 controlli sui pro-
dotti agroalimentari, 30 mila analisi di labo-
ratorio e 250 intercettazioni di prodotti dif-
formi dagli standard previsti dalle vigenti 
normative. Tutto ciò fa della Sicilia la pri-
ma regione in Italia per numero di controlli 
effettuati sui prodotti agroalimentari in im-
port ed export, presso tutti i punti di acces-
so. 
Il maxisequestro di limoni in un magazzi-
no della vicina Avola 
Certo. E’ tra le ultime azioni che abbiamo 
messo a segno con me assessore. 

Intanto il sequestro di cui parliamo riguar-
dava 22 mila chilogrammi di limoni spa-
gnoli, rinvenuti rispettivamente all’interno 
di un fatiscente magazzino di lavorazione e 
di un centro di stoccaggio di Avola, dopo 
un intensa attività di appostamento, operata 
dagli ispettori dell’ICQRF Sicilia 
(Ispettorato Centrale della Tutela della 
Qualità e della Repressione Frodi dei Pro-
dotti Agroalimentari), congiuntamente agli 
ispettori del Servizio Fitosanitario dell’as-
sessorato regionale all’Agricoltura e al per-
sonale del Corpo Forestale della Regione 
Siciliana. Non vi è dubbio che, se questo 
sequestro non fosse avvenuto, i limoni sa-
rebbero entrati nel circuito del “Limone 
IGP di Siracusa”, a grave danno del prodot-
to e dei produttori siracusani. 
Edy Bandiera, veniamo agli interventi 
per la pesca 
Abbiamo emesso un avviso, per il quale è 
in corso d’opera l’istruttoria delle doman-
de, grazie al quale stiamo erogando 15 mi-
lioni di euro per il sostegno alle filiere itti-
che siciliane, comprese naturalmente quelle 
siracusane, colpite dall’emergenza epide-
miologica da Covid 19, al fine di sostenere 
tutti i pescatori ed armatori siciliani, che 
hanno visto rallentare o azzerare la propria 
attività di pesca, peraltro con una procedura 
assolutamente semplificata, per la quale è 
stato necessario produrre esclusivamente 
una semplice autodichiarazione. La giusta 
rilevanza è stata data anche al settore 
dell’acquacoltura, attraverso il sostegno, 
per investimenti, ad affermate aziende sira-
cusane. Nei prossimi giorni, una volta che 
finalmente saranno state espletate le proce-
dure di gara dal comune di Siracusa, do-
vrebbero partire i lavori del nuovo mercato 
ittico, finanziato dall’assessorato regionale 
per la Pesca Mediterranea, per un importo 
complessivo di circa  3 milioni di euro. 

Inoltre, grazie all’istituzione del “Fondo di 
solidarietà regionale della pesca e dell’ac-
quacoltura”, creato con la “legge Bandie-
ra” sulla pesca, destinato ai familiari delle 
imprese di pesca e alle aziende di acqua-
coltura, colpite da naufragi e danni, legati 
al maltempo e alle avversità meteo marine, 
abbiamo assegnato oltre 118 mila euro ad 
una famiglia siracusana che, come ben no-
to, ha subito la perdita di un congiunto e 
della propria imbarcazione ed altre somme 
per un motopesca di Portopalo. 
I finanziamenti  per il nostro territorio 
fermo restando che hai sempre avuto 
cura di avere un comportamento pro 
Sicilia tutta.. 
Oltre il settore dell’agricoltura, numerosi 
sono stati  gli interventi messi in campo a 
seguito del mio concreto impegno a favore 
del territorio, ne cito alcuni, a titolo esem-
plificativo: il completamento dell’ex alber-
go – scuola  di via Umberto con la rifun-
zionalizzazione dell’antica incompiuta si-
racusana; la realizzazione del nuovo ospe-
dale di Siracusa; il finanziamento di diver-
se strade provinciali e assi viari, come la 
SP 95 nel tratto Villasmundo – Carlentini, 
con una dotazione finanziaria di 3,6 milio-
ni di euro, la ricostruzione del ponte del 
medesimo asse viario, con 1,5 MLN di 
euro, il miglioramento del piano viario 
della SP 7, nel tratto Cassaro – Cozzo 
Bianco – Buscemi, con 4 MLN di euro, la 
realizzazione di una rotatoria lungo la SP 
3, contrada Monte Carmelo, con 800 mila 
euro; il finanziamento, pari a due milioni 
di euro, dei lavori di ammodernamento e 
manutenzione del museo archeologico re-
gionale “Paolo Orsi” di Siracusa ; i lavori 
di  sistemazione e valorizzazione delle Sa-
line di Siracusa ricadenti nella riserva Cia-
ne-Saline per un importo pari a 900 mila 

euro, a valere sul Fondo per gli Affari Ma-
rittimi e per la Pesca; manutenzione, puli-
zia e cura delle aree archeologiche di Sira-
cusa e di diversi comuni della provincia, ad 
opera dei lavoratori forestali dell’assessora-
to regionale agricoltura, al fine della valo-
rizzazione turistica e culturale del territorio 
e di una migliore fruibilità (Nella fattispe-
cie, i lavori hanno interessato:  il Tempio di 
Apollo, Ginnasio romano, Castello Eurialo, 
Tempio di Zeus, Mura dionigiane, Arsenale 
greco e Terme bizantine, Castello Maniace, 
Villa romana del Tellaro, Eloro, Terme gre-
co ellenistiche (via Agati), Area monumen-
tale ellenistico-romana (P. Adda – via Ba-
sento) e il parco archeologico Leontinoi e 
Megara Hyblea); ed ancora il finanziamen-
to, per 2 milioni e mezzo di euro, di due 
progetti di mobilità sostenibile. 
Nonostante qualche litigio interno il pre-
sidente Miccichè riesce a far crescere 
Forza Italia 
La grande capacità politica di Gianfranco 
Miccichè è nota a tutti. Attraverso il suo 
impegno Forza Italia è sempre più un parti-
to radicato nel territorio ed inclusivo. Fatto-
re questo che ha comportato adesioni co-
stanti ed una crescita importante di Forza 
Italia nel territorio anche della nostra pro-
vincia. 
Siamo a 2021 inoltrato. Diciamo la veri-
tà, Siracusa è messa male, chi ammini-
stra è palesemente inadeguato come di-
mostrano immobilismo, nullismo e fondi 
perduti. Come facciamo ad essere ottimi-
sti? 
Incontrando e confrontandomi con tanti 
nostri cittadini, noto che è diffusa questa 
consapevolezza. L’unica strada da percor-
rere è impegnarsi e impegnarci tutti, per 
dare alla nostra città il prestigioso futuro 
che merita.  


